
VEGLIARE PER NON PERDERE LA SPERANZA 

 

Segno di croce 

 

Invocazione allo Spirito (a due cori)  

Vieni, o Spirito Santo, 

e da’ a noi un cuore nuovo, 

che ravvivi in noi tutti i doni da te ricevuti  

con la gioia di essere cristiani,  

un cuore nuovo, sempre giovane e lieto.  

Vieni, o Spirito Santo,  

e da’ a noi un cuore puro, 

allenato ad amare Dio, 

un cuore puro come quello di un fanciullo,  

capace di entusiasmarsi e di trepidare.  

Vieni, o Spirito Santo, 

e da’ a noi un cuore grande,  

aperto alla tua silenziosa  

e potente parola ispiratrice,  

chiuso alla meschina ambizione, 

un cuore grande e forte per amare tutti,  

per tutti servire, con tutti soffrire;  

un cuore grande, 

forte a sostenere ogni tentazione,  

ogni prova, ogni noia, 

ogni stanchezza, ogni delusione,  

ogni offesa;  

un cuore grande, forte, costante,  

solo beato di palpitare col cuore di Cristo 

e di compiere umilmente, fedelmente la divina volontà.  

 

Orazione 

Guida: O Dio, nostro Padre, nella tua fedeltà che mai vien meno ricordati di noi, opera delle tue mani, e 

donaci l’aiuto della tua grazia, perché attendiamo vigilanti con amore irreprensibile la gloriosa venuta 

del nostro redentore, Gesù Cristo tuo Figlio. Egli è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito 

Santo, per tutti i secoli dei secoli.  

 

Dal Vangelo secondo Marco  

13, 33-37  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:«Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il 

momento. È come un uomo, che è «Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È 

come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il 

suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di 

casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo 

all’improvviso, non vi trovi addormentati.  



Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».  

Preghiera insieme Signore, le nostre anime sono spesso intorpidite ed incapaci di accogliere la tua 

Parola. I nostri occhi sono appesantiti da un sonno che impedisce di vedere i segni della tua presenza. 

Tu, oggi, ci scrolli dal nostro torpore e ci inviti a sperare nella fedeltà del tuo amore. Grazie, Signore, per 

questo nuovo Avvento.  

Padre nostro  

Orazione  

Guida: Signore, tu sei nostro Padre e noi ti invochiamo affinché nasca in noi il desiderio di vegliare per 

essere capaci di riconoscere nei nostri giorni la tua presenza. Aiutaci a capire che il miglior modo di 

vivere la vita è camminare nella tua luce. Maranathà, vieni Signore Gesù!  

Segno di croce  

 

MEDITAZIONE 

 

«Santa Maria, Vergine dell'attesa, donaci del tuo olio perché le nostre lampade si spengono. Vedi: le 

riserve si sono consumate. Non ci mandare ad altri venditori. Riaccendi nelle nostre anime gli antichi 

fervori che ci bruciavano dentro, quando bastava un nonnulla per farci trasalire di gioia: l'arrivo di un 

amico lontano, il rosso di sera dopo un temporale, il crepitare del ceppo che d'inverno sorvegliava i rientri 

in casa, le campane a stormo nei giorni di festa, il sopraggiungere delle rondini in primavera, ecc.  

Se oggi non sappiamo attendere più è perché siamo a corto di speranza. Se ne sono disseccate le sorgenti. 

Soffriamo una profonda crisi di desiderio. E, ormai paghi dei mille surrogati che ci assediano, rischiamo 

di non aspettarci più nulla neppure da quelle promesse ultraterrene che sono state firmate col sangue dal 

Dio dell'alleanza.  

Santa Maria, donna dell'attesa, conforta il dolore delle madri per i loro figli che, usciti un giorno di casa, 

non ci son tornati mai più, perché uccisi da un incidente stradale o perché sedotti dai richiami della 

giungla. Perché dispersi dalla furia della guerra o perché risucchiati dal turbine delle passioni. Perché 

travolti dalla tempesta del mare o perché travolti dalle tempeste della vita.  

• Riempi i silenzi di Antonella, che non sa che farsene dei suoi giovani anni, dopo che lui se n'è 

andato con un'altra.  

• Colma di pace il vuoto interiore di Massimo, che nella vita le ha sbagliate tutte, e l'unica attesa 

che ora lo lusinga è quella della morte.  

• Asciuga le lacrime di Patrizia, che ha coltivato tanti sogni a occhi aperti, e per la cattiveria della 

gente se li è visti così svanire a uno a uno, che ormai teme anche di sognare a occhi chiusi.  

• Lenisci la sofferenza di Giulio che non riesce a vedere la madre chiusa in una rsa da ormai quattro 

mesi.  

• infondi nuovo coraggio a Maria che si è vista tutti e due i figli tornare a casa dopo i fallimenti 

matrimoniali.   

• Invadi di nuovo stupore tutti bambini che ora nascono e che vedono solo mascherine intorno a 

loro. 

Santa Maria, vergine dell'attesa, donaci un'anima vigiliare. In questo inizio millennio che corre, corre e 

corre, ci sentiamo purtroppo più figli del crepuscolo che profeti dell'avvento.  



Sentinella del mattino, ridestaci nel cuore la passione di giovani annunci da portare al mondo, che si sente 

già vecchio. Portaci, finalmente, arpa e cetra, perché con te mattiniera possiamo svegliare l'aurora.  

Di fronte ai cambi che scuotono la storia, donaci di sentire sulla pelle i brividi dei cominciamenti. Facci 

capire che non basta accogliere: bisogna attendere. Accogliere talvolta è segno di rassegnazione.  

Attendere è sempre segno di speranza.  

Rendici, perciò, ministri dell'attesa. E il Signore che viene, vergine dell'Avvento, ci sorprenda, anche per 

la tua materna complicità, con la lampada in mano».  

 

   

Dio viene dal futuro  

   

C'è nella storia, una continuità secondo ragione, che è il futurum.  

È la continuità di ciò che si incastra armonicamente, secondo la logica del prima e del poi. Secondo le 

categorie di causa ed effetto. Secondo gli schemi dei bilanci, in cui, alle voci di uscita, si cercano i 

riscontri corrispondenti nelle voci di entrata: finche tutto non quadra.  

E c'è una continuità secondo lo Spirito, che è l'adventus.  

È il totalmente nuovo, il futuro che viene come mutamento imprevedibile, il sopraggiungere gaudioso e 

repentino di ciò che non si aveva neppure il coraggio di attendere.  

In un canto che viene eseguito nelle nostre chiese e che è tratto dai salmi si dice: "Grandi cose ha fatto il 

Signore per noi: ha fatto germogliare i fiori tra le rocce!". Ecco, adventus è questo germogliare dei fiori 

carichi di rugiada tra le rocce del deserto battute dal sole meridiano.  

Promuovere l'avvento, allora, è optare per l'inedito, accogliere la diversità come gemma di un fiore 

nuovo. Cantare, accennandolo appena, il ritornello di una canzone che non è stata ancora scritta, ma che 

si sa rimarrà per sempre in testa all'hit-parade della storia.  

Mettere al centro delle attenzioni pastorali il povero, è avvento.  

È avvento, per una madre, amare il figlio handicappato più di ogni altro.  

È avvento, per una coppia felice e con figli, mettere in forse la propria tranquillità, avventurandosi in 

operazioni di "affidamento", con tutte le incertezze che tale ulteriore fecondità si porta dietro, anzi, si 

porta avanti.  

È avvento, per un giovane, affidare il futuro alla non garanzia di un volontariato, alla non copertura di 

un impegno sociale in terre lontane, alla gratuità e "inutilità" della preghiera perché la sua testimonianza 

sia forte in questi tempi di confusione.  

È avvento, per una comunità, condividere l'esistenza del terzo mondiale e sfidare i benpensanti che si 

chiudono davanti al diverso, per non permettere infiltrazioni inquinanti al proprio patrimonio culturale e 

religioso che magari nemmeno ho, o è fermo a quello che io ritengo giusto dica il Signore. 

È avvento, per un presbitero Diocesano, allentare le cautele della circospezione mondana per tutelarsi il 

sostentamento, facendo affidamento sulla "insostenibile leggerezza" della Provvidenza di Dio.  

Per Antonella, mia amica, è avvento abbandonare le lusinghe della carriera sportiva e, dopo aver 

frequentato l'Isef, farsi suora di clausura.  

Per Roberto accorgersi di Massimo, un disabile in classe, e privilegiare la sua compagnia durante gli 

intervalli a scuola. 

Per Ilaria è avvento perdonare l'assassino di suo marito.  

Per Madre Teresa di Calcutta avvento è abbandonare la clausura e "farsi prossimo" sulle strade del 

mondo.  

Per Alessio scegliere di stare accanto a Federica anche se una malattia le ha distrutto il fisico prima del 

matrimonio. 

"Ecco come è avvenuta la nascita di Gesù": per promuovere l'avvento, Dio è partito dal futuro.  

   



Dio ci dona il suo tempo  

È iniziato ieri con la prima Domenica di Avvento, un nuovo Anno liturgico. Questo fatto ci invita a 

riflettere sulla dimensione del tempo, che esercita sempre su di noi un grande fascino.  

Tutti diciamo che "ci manca il tempo", perché il ritmo della vita quotidiana è diventato per tutti frenetico. 

Anche a tale riguardo la Chiesa ha una "buona notizia" da portare: Dio ci dona il suo tempo. Noi abbiamo 

sempre poco tempo; specialmente per il Signore non sappiamo o, talvolta, non vogliamo trovarlo. 

Ebbene, Dio ha tempo per noi! Questa è la prima cosa che l’inizio di un anno liturgico ci fa riscoprire 

con meraviglia sempre nuova. Sì: Dio ci dona il suo tempo, perché è entrato nella storia con la sua parola 

e le sue opere di salvezza, per aprirla all’eterno, per farla diventare storia di alleanza. In questa 

prospettiva, il tempo è già in sé stesso un segno fondamentale dell’amore di Dio: un dono che l’uomo, 

come ogni altra cosa, è in grado di valorizzare o, al contrario, di sciupare; di cogliere nel suo significato, 

o di trascurare con ottusa superficialità.  

Tre poi sono i grandi "cardini" del tempo, che scandiscono la storia della salvezza: all’inizio la creazione, 

al centro l’incarnazione-redenzione e al termine la "parusia", la venuta finale che comprende anche il 

giudizio universale. Questi tre momenti però non sono da intendersi semplicemente in successione 

cronologica. Infatti, la creazione è sì all’origine di tutto, ma è anche continua e si attua lungo l’intero 

arco del divenire cosmico, fino alla fine dei tempi. Così pure l’incarnazione-redenzione, se è avvenuta in 

un determinato momento storico, il periodo del passaggio di Gesù sulla terra, tuttavia estende il suo 

raggio d’azione a tutto il tempo precedente e a tutto quello seguente. E a loro volta l’ultima venuta e il 

giudizio finale, che proprio nella Croce di Cristo hanno avuto un decisivo anticipo, esercitano il loro 

influsso sulla condotta degli uomini di ogni epoca.  

Il tempo liturgico dell’Avvento celebra la venuta di Dio, nei suoi due momenti: dapprima ci invita a 

risvegliare l’attesa del ritorno glorioso di Cristo; quindi, avvicinandosi il Natale, ci chiama ad accogliere 

il Verbo fatto uomo per la nostra salvezza. Ma il Signore viene continuamente nella nostra vita. Quanto 

mai opportuno è quindi l’appello di Gesù, che in questa prima Domenica ci è stato riproposto con forza: 

"Vegliate!" (Mc 13,33.35.37).  

È rivolto ai discepoli, ma anche "a tutti", perché ciascuno, nell’ora che solo Dio conosce, sarà chiamato 

a rendere conto della propria esistenza. Questo comporta un giusto distacco dai beni terreni, un sincero 

pentimento dei propri errori, una carità operosa verso il prossimo e soprattutto un umile e fiducioso 

affidamento alle mani di Dio, nostro Padre tenero e misericordioso.  

Icona dell’Avvento è la Vergine Maria, la Madre di Gesù.  

InvochiamoLa perché aiuti anche noi a diventare un prolungamento di umanità per il Signore che viene.  

   

Maria, vergine dell’attesa  

Se andiamo alla ricerca di un motivo esemplare che possa ispirare i nostri passi, e dare agilità alle cadenze 

del nostro cammino in questo periodo che ci separa dal Natale, dobbiamo assolutamente rifarci alla 

Madonna. Lei è la Vergine dell'attesa, la Vergine dell'Avvento, la Madre dell'attesa.  

Lo sapete che nel Vangelo, prima ancora che ci venga detto il suo nome, viene riferito un fremito d'attesa 

che ardeva nella sua anima? San Luca, prima ancora di dirci che «il suo nome era Maria» (Lc 1, 26), ci 

dice un'altra cosa: «In quel tempo l'angelo Gabriele venne mandato ad una ragazza promessa sposa ad 

un uomo di nome Giuseppe, della casa di Davide» (Lc 1, 26-27).  

«Promessa sposa», cioè fidanzata! Noi sappiamo che la parola fidanzata viene vissuta da ogni donna 

come un preludio di tenerezze misteriose, di attese. Fidanzata è colei che attende. Anche Maria ha atteso; 

era in attesa, in ascolto: ma di chi? Di lui, di Giuseppe! Era in ascolto del frusciare dei suoi sandali sulla 

polvere, la sera, quando lui, profumato di vernice e di resina dei legni che trattava con le mani, andava 

da lei e le parlava dei suoi sogni.  

Maria viene presentata come la donna che attende. Fidanzata, cioè. Solo dopo ci viene detto il suo nome. 

L'attesa è la prima pennellata con cui san Luca dipinge Maria, ma è anche l'ultima. E infatti sempre san 



Luca il pittore che, negli Atti degli apostoli, dipinge l'ultimo tratto con cui Maria si congeda dalla 

Scrittura. Anche qui Maria è in attesa, al piano superiore, insieme con gli apostoli; in attesa dello Spirito 

(At 1, 13-14); anche qui è in ascolto di lui, in attesa del suo frusciare: prima dei sandali di Giuseppe, 

adesso dell'ala dello Spirito Santo, profumato di santità e di sogni.  

Attendeva che sarebbe sceso sugli apostoli, sulla chiesa nascente per indicarle il tracciato della sua 

missione.  

Adesso che attese abbiamo; che possibili Si vogliamo dire; se abbiamo paura di dare il suo vero nome 

alle cose: fidanzata? Amica? Conoscente? Morosa? 

Maria attendeva di dire SI grandi 

   

Maria, Vergine e Madre dell'attesa  

Vedete allora che Maria, nel Vangelo, si presenta come la Vergine dell'attesa e si congeda dalla Scrittura 

come la Madre dell'attesa: si presenta in attesa di Giuseppe, si congeda in attesa dello Spirito. Vergine in 

attesa, all'inizio. Madre in attesa, alla fine. E nell'arcata sorretta da queste due trepidazioni, una così 

umana e l'altra cosi divina, cento altre attese struggenti. L'attesa di lui, per nove lunghissimi mesi. L'attesa 

di adempimenti legali festeggiati con frustoli di povertà e gaudi di parentele. L'attesa del giorno, l'unico 

che lei avrebbe voluto di volta in volta rimandare, in cui suo figlio sarebbe uscito di casa senza farvi 

ritorno mai più. L'attesa dell'«ora»: l'unica per la quale non avrebbe saputo frenare l'impazienza e di cui, 

prima del tempo, avrebbe fatto traboccare il carico di grazia sulla mensa degli uomini. L'attesa dell'ultimo 

rantolo dell'unigenito inchiodato sul legno. L'attesa del terzo giorno, vissuta in veglia solitaria, davanti 

alla roccia. Attendere: infinito del verbo amare. Anzi, nel vocabolario di Maria, amare all'infinito.  

 

(liberamente ispirato da alcune riflessioni di don Tonino Bello) 


